	INTERVISTA A FRANCO FONDRIEST (materiali)

	(Settembre 2005)

Una didattica adeguata ad alunni dislessici prevede strumenti compensativi.


L'attuale normativa lo consente?

La costituzione, all’articolo 3, sancisce il dovere dello Stato di promuovere gli interventi, che l’AID definisce “compensativi e dispensativi”, là dove afferma:
”……È compito della Repubblica  rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che………….impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese…..”.
È ben evidente, infatti, come l’insuccesso scolastico condiziona e compromette fortemente, oltre che la propria autostima, la capacità di partecipare compiutamente alla vita sociale.

Ma è solo con la legge 517/77 che si dà una risposta organica alle differenze individuali, prospettando un’organizzazione delle attività per gruppi di alunni, al fine di agevolare il diritto allo studio e la promozione della piena formazione della personalità.

Con la legge 59/97, articolo 21, comma 9 si chiarisce che l’autonomia scolastica, da poco istituita, ha il fine di assicurare “……il diritto ad apprendere…..”.

Il successivo D.P.R. 275/1999 afferma all’articolo 4, comma 1, che “……le istituzioni scolastiche…concretizzano gli obiettivi nazionali in percorsi formativi funzionali alla realizzazione del diritto ad apprendere e alla crescita educativa di tutti, riconoscono e valorizzano la diversità, promuovono le potenzialità di ciascuno adottando tutte le iniziative utili al raggiungimento del successo formativo…..” 
Una riaffermazione forte dell’obbligo delle istituzioni scolastiche di utilizzare la flessibilità, consentita dall’autonomia, per assicurare il successo formativo: 
- si riconoscono e valorizzano le diversità
- si promuovono le potenzialità di ciascuno
- si regolano i tempi d’insegnamento e di svolgimento delle discipline nel modo più adeguato ai ritmi dell’apprendimento, utilizzando forme di flessibilità come i percorsi individualizzati, le iniziative di recupero e di sostegno.

Infine,nel corso degli ultimi anni, in seguito all’opera di sensibilizzazione al problema dislessia operata dalla AID su tutto il territorio nazionale, si sono realizzati alcuni fatti nuovi in relazione alla tutela dei ragazzi dislessici a scuola.

Il 18 febbraio 2003, in occasione della votazione della legge di riforma dell’ordinamento scolastico, vengono accolti dal Governo tre ordini del giorno, in cui, per la prima volta, si parla di dislessia.
Il primo impegna il Governo a prevedere nei decreti attuativi, relativi al primo ciclo, forme di dispensa da alcune prestazioni (lettura a voce alta, verifica scritta, ecc…) e l’uso di alcuni strumenti (calcolatrice, tavola pitagorica, registratore, ecc…) per gli alunni con DSA.
Il secondo  riconosce l’esistenza nella scuola di persone con disturbi specifici di apprendimento, non collocabili nell’area dell’handicap, e prevede la promozione di azioni finalizzate al raggiungimento del successo formativo e la formazione degli insegnanti sui DSA.
Il terzo ordine del giorno impegna il Governo a prevedere accordi fra il sistema scolastico e il sistema sanitario locale per consentire indagini specialistiche volte ad individuare l’entità del disturbo nella popolazione scolastica, al fine di provvedere poi alla loro rieducazione.

Tre sono le circolari che hanno dato attuazione, ma solo ad uno di questi ordini del giorno, accolti, allora, dal Governo.
La prima, del 5 ottobre 2004,  invita le scuole ad utilizzare strumenti compensativi dispensativi in presenza di alunni con disturbi specifici.
La seconda, del 5 gennaio 2005, precisa come tali strumenti possono essere usati in tutte le fasi del percorso scolastico, compresi i momenti di valutazione finale.
La terza, del 1 marzo 2005, invita i commissari delle prove d’esame ad adottare, in particolare per la terza prova, ogni opportuna iniziativa  idonea a ridurre le possibili difficoltà degli studenti, a riservare loro  tempi più lunghi di quelli ordinari nelle prove ed a tenere conto nella valutazione dei problemi specifici causati dalla dislessia. 
Come si vede non è più possibile accettare situazioni di indisponibilità dei docenti e/o degli istituti, anche quando si rivendica la libertà di insegnamento; infatti tale libertà, garantita dalla Costituzione, ha il solo scopo di consentire ai docenti di scegliere liberamente il metodo migliore per assicurare il successo scolastico ai propri allievi.
Di fronte all’alunno dislessico, di cui sia stata depositata una regolare diagnosi, esiste l’obbligo dei docenti di personalizzare il percorso utilizzando se, quando e come è necessario gli strumenti compensativi e dispensativi previsti dalle note citate.

Per gli alunni con disturbi specifici certificazione o segnalazione?
	Nella scuola i portatori di handicap usufruiscono della legge 104/92. Un alunno dislessico non può essere considerato handicappato, perché ha un’intelligenza normale. Presenta solo delle difficoltà specifiche in aree settoriali di competenza. 
In alcuni casi, però, si opta per la certificazione a causa della severità delle difficoltà che l’allievo presenta. 
Per questi ragazzi la valutazione, nel periodo della scuola primaria e secondaria di 1° grado, è effettuata sulla base delle effettive capacità, tenendo conto delle situazioni di partenza e dei progressi misurati in relazione al loro percorso personalizzato. 
Vogliamo qui sottolineare che il concetto di personalizzazione non va inteso come didattica rassegnata all’uguaglianza delle opportunità, bensì acquisisce valore pedagogico solo se si prefigge l’uguaglianza degli esiti.
Nella scuola superiore, invece, il consiglio di classe deve valutare se l’alunno certificato abbia o no la possibilità di seguire i programmi ministeriali, anche se semplificati, ma non ridotti.
Nel primo caso la promozione è valida a tutti gli effetti. Nel secondo caso la valutazione è riferita solamente ai progressi realizzati rispetto al programma differenziato e quindi il passaggio da una classe all’altra diventa un semplice automatismo, non l’esito di una promozione. In tal caso non si ottiene un diploma finale, ma solo un attestato che comprova i crediti formativi maturati.
Come si vede un percorso, questo, difficile e incerto negli esiti.
Ci sono invece molte esperienze, non più limitate ad alcune città, ove viene attuata una  “segnalazione clinica” come primo atto di identificazione di un alunno dislessico.
È una regolare diagnosi, chiamata segnalazione per distinguerla dalla certificazione di handicap, affidata ai genitori che la portano a scuola per permettere l’attivazione di percorsi e di strategie adeguate, come previsto dalle note citate. In questo caso non è prevista l’assegnazione di un insegnante di sostegno, mentre invece è possibile con la certificazione

Nelle scuole private paritarie l’iter della certificazione è il medesimo e chi fornisce l’insegnante di sostegno?
Frequentare scuole private riconosciute come paritarie garantisce un trattamento identico a quello offerto dalle scuole statali, poiché le scuole paritarie devono funzionare con le stesse modalità delle scuole pubbliche.

Gli insegnanti possiedono gli strumenti culturali e professionali adeguati alle problematiche degli allievi con DSA?
La dislessia nella scuola è un oggetto misterioso e sconosciuto.
Quindi è di rilevante importanza predisporre un piano di formazione dei docenti a livello nazionale.
Il MIUR, attualmente, sta sostenendo tale formazione, che dovrebbe portare, nel giro di qualche anno, in ogni istituzione scolastica, alla formazione di un docente che sia in possesso di conoscenze di base sulla dislessia, utili a connotarlo come punto di riferimento per i colleghi.
In ogni scuola dovrebbe essere individuata tale figura, che riceverà una formazione specifica, a cura dell’AID, già in corso di attuazione in alcune regioni italiane, e che si prevede di portare a compimento entro il 2008.

Cosa si prevede per il futuro?
I dislessici sono persone di normale intelligenza e quindi a loro deve essere assicurato il successo formativo. 
In  tal senso, in questi ultimi anni, sono stati conseguite dall’AID conquiste fino a poco tempo fa inimmaginabili.
Tuttavia per assicurare provvedimenti a tutto campo che tutelino i diritti dei dislessici, non solo nella scuola, ma più in generale nella vita sociale e professionale, è necessario un provvedimento organico, che affronti tutti gli aspetti problematici, dalla diagnosi alla riabilitazione, dal diritto ad una didattica appropriata, all’uso degli ausili e strumenti compensativi e dispensativi, fino alla tutela in caso di concorsi o di altre prove d’esame per l’assunzione.
Per arrivare a questo risultato la tappa finale è la promulgazione di una legge, che dia, finalmente, reali diritti da esigere pienamente.
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